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{pìlt. I. li. Paul, ad Timnìh. 
Cap. III. 15. 



Roma nei primi anni dell' èra cristiana conti- 
nuava ad essere la Capitale dell' Impero Romano, 
ed era 1* emporio di tutti i vizi. Dissolutezza , 
brutalità d' ogni genere mcnavansi come in trionfo 
per le vie: i rostri e la Reggia echeggiavano 
delle seducenti massime di Epicuro. E fu appunto 
in quel tempo che il divino fondatore della Chiesa, 
unico asilo di verità e salvezza, ispirava al Pe- 
scatore di Betsaida il compito sublime e nobilis- 
simo di giltare la Pietra angolare dell' edifizio 
nel centro del mondo pagano. 

Nella simbolica visione avuta in Joppe rico- 
noscendo questo umile Pescatore la vocazione dei 
Gentili alla fede si partì da Antiochia, Città fa- 
mosa dell' Oriente, e disse addio ai fratelli di 
quella Chiesa, dove i fedeli crescimi a gran nu- 
mero cominciarono ad essere chiamati cristiani. 
Salutò da lungi i colli dell'Eterna Città fondata 
da Romolo, e senza appoggi, senza relazioni, senza 
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oro, e senza qualsivoglia specie di attrezzi guer- 
reschi, né di vettovaglie, breve senza mezzi umani, 
ma solo guidato dalla fede e dalla carità ; affidato 
interamente al suo divino Maestro, che già, come 
vedremo , Io aveva scelto fra i dodici a Pietra 
fondamentale della Chiesa, entrava in Roma, selva 
in quel tempo di furenti belve, come la chiama 
il gran Pontefice S. Leone. 

Entrò nelle piazze e vide gente delirante fra 
osceni baccanali in mezzo ai quali si prostituiva. 
Entrò nelle magioni de' grandi, e vide una turba 
gavazzante nelle sontuose cene di Lucullo e Tri- 
malcione. Entrò nella Reggia degli Augusti , e 
vide mostri incoronati aspiranti agli onori della 
divinità , che rinnovavano le scandalose oscenità 
di Sodoma e di Gomorra. 

Chi avesse potuto allora penetrare nel cuore 
di Pietro, ohi come l' avrebbe veduto tutto pieno 
di fede , di carità , e tutto zelo per la salute di 
tanti che sedevano nell' ombra di morte. 

Fu in quel punto che il Santo Vegliardo leg- 
gendo con profetico sguardo nell' avvenire la pa- 
gina de* gloriosi futuri trionfi della Chiesa, gittò 
la sua Pietra e disse : qui sarà la mia Reggia, 
qui il centro dell' ovile di Gesù Cristo. 

A somiglianza del suo divino Maestro coli' e- 
sempio e colla parola iniziava la sua solenne 
missione. Qui non è a dirsi il bene che vi operò, 
i sudori che vi sparse, le fatiche che vi sostenne, 
le catene che impreziosì. 
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Dispensava il pane della vita alla moltitudine 
affamata , ne' palagi de' ricchi visitava i fedeli 
come nelle capanne de' mendici. Colla sua voce 
attutiva gli Spiriti d' Averno, e li atterriva colle 
sue folgori. Colla sua preghiera a Dio trionfava 
del baldanzoso volante Simone. 

Roma da cieca discepola di ogni errore per 
lui diveniva maestra di verità, perchè ivi Pietro 
stabiliva la sua Sede. 

Quando il tutto era compiuto, consv/mabum 
est, Ei piegava fidente in Dio la fronte, e col 
capo in giù sulla Croce spirava nell'anno sessan- 
tesimosettimo dell' 6ra cristiana. 

Pietro moriva , ma un altro Pietro sorgeva 
ne' suoi successori, de' quali il primo chiamavasi 
Lino. 

Passarono ornai diciannove secoli, ma il Pe- 
scatore umile di Betsaida era sempre, perchè 
Pietro era immortale, eterno. 

Mille generazioni si successero le une alle 
altre, ma la Chiesa di Cristo vive tuttora ne' suc- 
cessori di Pietro. Dappertutto dispiega le sue 
tende, il che previde in ispirilo l'incoronato di 
Sion allorché stili' arpa d' oro cantava , domina- 
btiw a mare (1) usque ad mare, et a flamine 
usque ad terminos orbis terra/rum, e pare che 
alle sue gloriose conquiste sia troppo angusta la 
terra. 



(1) Psaim. 71, 8. 
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La Cattedra di Pietro, che gli Angeli un 
tempo sostenevano fra le Catacombe, splende oggi 
gloriosa e brilla sugli altari di Roma. 

Sull' eccelso Campidoglio, ove ascendevano in- 
coronati gli Augusti , dopo milleottocento e piti 
anni si estolle maestosa la Croce. 

Nella Roma de' Cesari vive oggi e regna Pie- 
tro nella persona de' suoi successori , e vi regnerà 
sino al tramonto de' secoli. 

Pietro dunque vive nella persona del Nono 
Pio, il quale simile a lui nella fede e nell' amore 
rinnova 1' umile Concilio tenuto un tempo fra le 
mura di Gerusalemme col suo Vaticano Concilio, 
che accoglie nell'aula Conciliare sormontata dalla 
Croce i nuovi Apostoli, che dai dodici di Galilea 
ereditarono il potere di sciogliere e legare. 

E il Nono Pio che dal Santo Vegliardo si 
ebbe per retaggio 1' anello del Pescaiore dotato 
come lui del dono dell' infallibilità , conferma e 
suggella le decisioni di esso Concilio, e fulmina 
1' anatema contro la rivoluzione che della società 
formò una Babilonia di anarchia e dì delirio 
universale. 

Pietro-dunque vive nella persona de' suoi suc- 
cessori, che tutti come lui hanno da Gesù Cristo 
ereditato il dono dell'infallibilità. 

La Chiesa non ha più nulla da perdere. Essa 
ha perduto presso clic tutto in Italia, ma ritiene 
i suoi principii , e quella fermezza dignitosa di 
fede , che spaventa e spaventerà sempre i suoi 



nemici, ì quali oggi non vorrebbero vedere fre- 
giato del dono dell' infallibilità il Capo di lei per 
sottrarsi dall' obbedienza a lui dovuta. Il mondo 
per lo spazio di diciannove secoli ha sempre ri- 
conosciuto e rispettato nel Komano Pontefice que- 
sto dono dell'infallibilità. E giustamente. 



Entriamo nell' arringo. Gesù Cristo venuto al 
mondo nella pienezza de' tempi fondò la Chiesa 
sulle vette del sanguinoso Calvario, la quale da 
questo scendendo si diffuse a tutto il mondo. Ed 
essa non è altro che la gran società de' fedeli 
quanti mai trovansi nelle varie parti del mondo, 
i quali professano la medesima fede, partecipano 
agli stessi sacramenti , e stanno soggetti ai loro 
Pastori retti e governati dal Romano Pontefice. 

La sua costituzione, o forma di governo è mo- 
narchica, perchè ha per suo Capo invisibile Gesù 
Cristo, visibile il Papa che indipendente da qual- 
sivoglia potestà umana regge e governa tutta la 
Chiesa. 

Ninno poi ignora che Gesù Cristo ha dato 
S. Pietro per Capo alla sua Chiesa , e dichiarò 
che Pietro stesso ne era il fondamento. È inces- 
sila dunque che Pietro solo stia al limone della 
sua nave, che Ei solo al lume dello Spirito Santo, 
di quel Signore Iddio che gliela fidò, la dirigga, 
la custodisca fino al tramonto de' secoli. 

2 
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Pietro non poteva sempre vivere sulla terra : 
dunque la sua suprema autorità doveva durare 
nel hi persona de' suoi successori, i quali Egli 
morendo lasciò eredi della sua Sede, c della di- 
gnità del suo primato. 

La supremazia da Gesù Cristo data a Pietro 
fu necessita, che passasse da questo umile Pesca- 
tore di Betsaida ai successori di Lui come un 
diritto proprio ed inerente alla loro Sede, perchè 
durasse in perpetuo, e perche in questi la Chiesa 
avesse un Capo, che si nelle prospere, sì nelle 
avverse venture la dirigesse, la guidasse. 

Gesù Cristo poi non ha designato immediata- 
mente la Città di Roma perchè fosse la Sede del 
potere spirituale , ma ha scelto S. Pietro Capo 
supremo della Chiesa : e conferendogliene la su- 
premazia intese che questa passasse in perpetuo 
a coloro, che a lui sarebbero succeduti. E sic- 
come Pietro, come altrove dicemmo, fissò la sua 
Sede in Roma, ed ivi è morto Vescovo di quella 
Città, così quegli, die a lui succede nel Vesco- 
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vato di Roma gli succede eziandio nel suo pri- 
mato di onore e di giurisdizione. 

E questo concetto di supremazia due cose im- 
porta, cioè che il Papa è il centro dell' unità, e 
che in lui risiede la sorgente dell' autorità. Per 
conseguenza i fedeli tutti debbono essere uniti a 
lui per mezzo de' loro legittimi pastori ; e questi 
a lui debbono essere sottomessi , e da lui solo 
ricevere la loro giurisdizione, perchè a lui sola- 
mente, come vedremo in appresso, fu detto: c<m- 
firma fratres tooos (1). 

Ma se Egli è dell' unità il centro, la fonte 
dell' autorità , e se nella fede deve confermare i 
fratelli , è mestieri che sia fornito da Dio del 
dono dell' infallibilità, la quale è quel faro, quella 
stella propizia e fortunata lasciataci dal Salvatore 
divino sulla terra per rassicurare le dubbiezze 
delle nostre agitate coscienze. 

Essa poi nel Romano Pontefice e quella nota 
caratteristica, per cui quando decide in materia di 
fede c di costume non va soggetto ad errore per 
1' assistenza che Egli ha dello Spirito Santo, che 
è lo Spirito dì Dio medesimo. 

E questa assistenza fu a lui promessa, assicu- 
rata anzi che no da Gesù Cristo. E vogliamo 
veder chiaro una tale verità ? Facciamoci a ram- 
memorare le divine parole dette da lui a Pietro, 
allorché pocanzì alla sua passione e morte a lui 



(1) Lue. cap. XXII , v, 3S. 
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solo fra gli Apostoli volgeva il discorso. Simon, 
Simon, ecce Sata-nas expetivit vos, ut cribraret, 
sicut trilieum ; sed ego rogavi prò Te, ut non 
ileficiat fides tua, et tu aliquando conversus 
confirma fratres Vuos (1). Simone, Simone, ecco 
che Satana va in cerca di voi per vagliarvi, come 
si fa del grano ; ma io ho pregato per Te , o 
Pielro, affinchè la tua fede non venga meno: e 
Tu una volta ravveduto conferma i tuoi fratelli. 

Le parole ecce Satanas expetivit vos, ut 
cribraret, eie. indicano che si preparavano delle 
forti tentazioni non solo a Pietro , ma anche a 
tutti gli altri Apostoli. 

I Santi Padri convengono che in queste altre 
tu aliquando conversus, s' intende dopo d' aver 
negato Cristo e pentitosi di sua negazione, la 
quale non fu mancanza di fede in Pietro, ma solo 
timore di essere scoperto, e accusato, e condannato. 

E non essendo ancora disceso lo Spirito Santo 
sugli Apostoli siffatto timore non poteva essere 
totalmente vinto; ma poi da timida agnelletta si 
mutò in leone intrepido e animoso affrontando 
coraggiosamente per la fede di Gesù Cristo la 
Croce e la morte stessa. 

Dicendo poi Cristo a Pielro in presenza degli 
altri Apostoli : sed ego rogavi prò Te, ut non 
deficiat fìdes tua, piuttosto che sed ego rogavi 
prò vobis ut non deficiat ftdes vostra, significa 

(1) Lue. cap. XXII, vera. 31 et seqq. 
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chiaramente che Egli, dico Gesù Crislo, affidava 
tutta la sua fede a Pietro solo. 

E poi quel soggiungergli, confirma frabres 
tuos, non signiGca altro che Pietro solo dovea 
essere il Rettore, il Capo, il Governatore, il Primo 
degli altri Apostoli, come appunto Egli è oggi il 
Sommo Romano Pontefice a fronte di tutti i Ve- 
scovi della Chiesa Cattolica. 

Sì, il Papa, ossia il Romano Pontefice a fronte 
di tutti i Vescovi dell' Orbe cattolico e il primo 
e capo supremo della Chiesa, come S. Pietro e il 
capo ed il primo degli Apostoli. Per lui Gesù 
Cristo ha pregalo, perchè a lui affidava l'incarico 
di presiedere e confermare i suoi fratelli. Ma se 
Pietro devia o decade dal suo incarico non può 
più presiedere , confermare i fratelli , e la pre- 
ghiera del Nazareno fatla per lui resta priva del 
suo effetto. A chi può cadere in dubbio che Pietro 
per siffatta preghiera non abbia ricevuto una fede 
costante, invincibile, atta a raffermare non solo 
il comune de' fedeli, ma ancora ì suoi fratelli ? 

Egli è un fatto certo che la preghiera di Gesù 
Cristo fu esaudita, e per conseguenza Pietro, e in 
Pietro il Papa è infallibile quando ex cathedra 
decide in materia di fede e di costume. 

Noi vediamo dalle storie che perdettero la 
fede tanti e tanti dottissimi uomini, che si sareb- 
bero detti colonne di Santa Chiesa, ma non mai 
leggiamo averla perduta i Papi succeduti a Pietro, 
che anzi sappiamo avere questi in ogni tempo e 
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occasione adempito il compito da Cristo loro la- 
sciato colle parole confmna fratres tuos, il quale 
ufficio Egli istituì a perpetuità nella sua Chiesa, 
e volle che passasse da Pietro ai suoi successori 
alla cattedra di Roma, il che si è sempre avve- 
rato appuntino per testimonianza dei Padri del 
Concilio di Calcedonia raccolti in numero di sei- 
centotrenta. 

Pietro dunque non doveva, ne poleva abban- 
donare quella fede, per cui Cristo pregò che do- 
vesse durare in eterno. E da questa fede di Pietro 
durevole tino alla consumazione de' secoli deriva 
la solidità della Chiesa, la quale è sempre ferma 
come torre che non crolla le cime al soffiar de' 
verni. 

Guidata Essa dal suo pilota , che non è sog- 
getto ad errore quando parla come maestro e dot- 
tore universale della Chiesa , sarà sempre vitto- 
riosa e trionfante attraverso tutte le tempeste che 
le insorgono contra. 

Gesù Cristo dopo d' aver dichiaralo a' suoi 
Apostoli, che la sua Chiesa sarebbe stata simile 
ad una immensa rete (1) nella quale enlrarcbbero 
pesci buoni e cattivi, e ad un campo, dove col 
buon grano sarebbe pur cresciuta la zizzania, an- 
nunziò ai medesimi che sarebbero nati scismi , 
scandali , controversie in essa Chiesa. Possibile 
dunque che Egli non la volesse provveduta di 

(!) Matth. cap. XIII. 
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un Capo supremo, e questo infallibile, che 1" go- 
vernasse e tenesse unita , a cui stando sottomessi 
ì fedeli fossero sicuri di non errare ? 

Che che ne pensino ora in contrario certi uo- 
mini più acciecali dalla superbia , clie guidali 
dall'amore alia Chiesa, noi ci gloriamo di avere 
comune con tulli quanti i buoni cattolici clic fu- 
rono, sono e saranno un ben altro concetto del 
nostro Signore Gesù Cristo e della sua amorevole 
Provvidenza nell' istituire la Chiesa. 

E questo nostro concetto io troviamo espresso 
nelle diverse pagine del Vangelo, che per negarlo 
bisogna avere occhi per non vedere. 

Infatti aprendo il Vangelo dì S. Matteo leg- 
giamo che Gesù Cristo un giorno interrogò ì suoi 
discepoli. Che dite' voi che io mi sia? quem vos 
me esse dteitis? Rispose Simon Pietro e disse: 
Tu sei il Cristo, il figliuolo di Dio vivo; Tu es 
Chriskts filius Dei vivi. Gesù rispose e dissegli : 
beato sei tu, Simone Barjona, perchè non la carne 
e il sangue te lo ha rivelato, ma il Padre mio, 
che è ne' Cieli ; beatus es Simon Barjona quìa 
non caro et sanguini rovelavìt libi, sed Pater 
meus qui in Coelm est. E io dico a Te che Tu 
sei Pietro, c sopra questa Pietra edificherò !a mia 
Chiesa, Et ego dico Tibt quia Tu es Petrus, et 
super hanc Petram aedi/icabo Ecclesiam meam. 
E le porte dell' Inferno non avranno forza contro 
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di lei : Et portae Inferì non praevolebunt ad- 
versus eam (1). 

Ma belle e consolanti egualmente son pure le 
parole che seguono , Et Tibi dabo claves Ragni 
Coelorwm. Et quadowmqm ligaveris super Ter- 
ra/m crit ligatwm et in Coelis , et quodowmqm 
solverìs super Terram erit salutimi et in Coe- 
lis (2). 

0 dignità, o eccellenza, o autorità, o potenza 
di Pietro! il quale ebbe in mano le chiavi del 
Cielo ad aprirlo a posta sua. 

Egli rivestito de' pieni religiosi poteri, e sciorrà 
da' peccati, e gli riterrà, e nel Cielo il suo giu- 
dizio sarà sempre ratificato come diremo appresso. 

Gesù Cristo innanzi tutto chiamò Pietro beato, 
perchè con la confessione della sua divinità me- 
ritò di essere costituito Capo e Pietra fondamen- 
tale della Chiesa. E questo in Pietro avveravasi 
quando a lui solo cambiando nome, tu vocaberis 
Caephas, il chiamava col nome di Pietra, su cui 
sì protestava di fondare la Chiesa, super hanc 
Petram aedificabo Ecdesiam meam. 11 non avere 
Gesù Cristo a nessun altro cambiato, come a Si- 
mone, il nome primiero in quello di Pietro, nome 
di sì importante significazione , e che accennava 
a un nuovo ordine di cose, rende manifesto, evi- 
dente die Egli a Pietro dava un privilegio esclu- 

(1) Ma(th. Ili, w. 15, 16. 17, 18, 19. 

(2) Mattli. 16, v. 19. 
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sivo, c gli comunicava un'autorità speciale, e 
superiore a quella degli altri Apostoli suoi colle- 
ghi. E Caephas nella greca favella significa tanto 
Pietro, che Pietra, il che pure ci ìndica il voca- 
bolo siro ebraico, in cui per testimonianza degli 
eruditissimi Calmet e Marnaci» Caephas significa 
gran Pietra , sopra cui fu fondata la Chiesa. 

E siccome di questa Cristo Dio era per es- 
senza la Pietra primaria, cosi' ne' suoi impenetra- 
bili giudizi di questa eccelsa prerogativa in pre- 
mio d'aver pel primo confessato la sua divinità 
investir volle Pietro solamente a significazione di 
quella stabilità, che Egli doveva conservare nella 
fede e pel tratto de' secoli successivi. 

E se agli altri Apostoli, dice il Dottor S. Gi- 
rolamo, donavit lumen ut lumen appellarentur, 
ita et Simoni, qui credebat in Petram, fu detto : 
aedificabo Ecclesiam meam super Te, cioè sopra 
la Pietra (1). Altrettanto rilevasi dalle seguenti 
parole di S. Agostino : Petrus... et in iUa con- 
fessione appellatus est Petra, super quam fa- 
hricaret-wr Ecclesia, (2), 

Ora chi con vede che la Chiesa fu edificata 
sopra Pietro, ossia sopra la Pietra ? E chi ignora 
che la Pietra deve essere ferma, inconcussa, per 
essere tale? Ed è appunto per questo che il Sal- 
vatore divino assicurò Pietro stesso che le potenze 

(1) Cora, in Matth. Lib. 3. 

(2) In Psatm. 69, v. 4. 
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Infernali, mercè la promessa fattagli, non potranno 
giammai atterrarla : non praevalebunl adv&rsus 
eam. 

E sono ormai due mila anui da che Pietro 
governa visibilmente nella persona de' suoi suc- 
cessori la Chiesa, la quale sempre vittoriosa vede 
ferma, inconcussa la Pietra, su cui la edificò il 
suo diviuo fondatore Gesù Cristo. 

A chi noti ricusa fede ai Santi Vangeli le 
riferite parole : Tu es Petrus, et super liane Pc- 
tram aedificabo Ecclesiam meam, sono più che 
bastanti a fargli tenere per articolo di fede, che 
Pietro fu posto qual Pietra fondamentale della 
Chiesa dal Salvatore divino, il quale su di lui 
solo intendeva fondare la medesima. E questa 
dottrina non è mia , ma di S. Leone che chiara- 
mente dice : quia tu cs Petrus , idest cum ego 
sim inviolabilis Petra, ego lapis angidaris, ta- 
men Tu quoque solida ris, ut quae mi/ti pote- 
state sunt propria, tibi si-ut mecum participa- 
tione communio, fi). Tale è pure la dottrina dei 
Santi Ilario, Ambrogio, Agostino, Cirillo, e Gio- 
vanni Crisostomo, i quali a pieno coro affermano 
che le parole tu es Petrus , con quel che segue, 
riguardano la fede di Pietro esternata per Gesù 
Cristo, per la quale si meritò di essere il fonda- 
mento, il Capo della Chiesa. Ora se questa Chiesa 
si deve mantenere intatta e salva usque ad <xm~ 



(1) Serm. 8, Suij. OMnmpt. 
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sumationcm saecuiì, giusta la promessa divina, 
come potrà mai cadere il fondamento di essa? 
Ma Pietro per esserne fondamento degno ed in- 
concusso avea mestieri di essere fregiato dell'au- 
gusta caratteristica dell' infallibilità. 

S. Girolamo nella sua lettera a S. Damaso 
così si esprime : Cathedrae Pelvi communìone 
consocior: super itlam Pelram aedificatam Ec- 
clesiam scio... Sì quis in Arca Noe non, est, 
peribit regnante diluvio. 

La Chiesa dunque fu fabbricata sopra , questa 
Pietra. Così la intesero .! Santi Dottori delia 
Chiesa , i quali ci attestano concordemente che 
Pietro fu dal Salvatore divino investito a prefe- 
renza di tutti gli altri Apostoli della sua divina 
autorità , perche sostenesse le sue veci sopra la 
terra, e confermasse i fratelli nella strepitosa con- 
versione del mondo col dono consolatore dell' in- 
fallibilità. Così Teofilo la interpretò allorché 
scrìsse : quìa Te habeo Principem Apostolorum, 
conforma caeteros. Hoc enim decet Te, <jui post 
me Ecctcsiae Petra es et fumlamentum (1). 
Suggelli questa dottrina la definizione dogmatica 
del Concilio di Firenze , net quale è fermata la 
verità dell' esposto. Definvmus , ecco le sue pa- 
role, Romanum Ponlifìcem in universum or- 
bem tenere primatum, et ìpsum... successorem 
esse beati Patri Princtpis Apostolorum, et ve- 

(1) In Gap. 22 Lucae. 
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rum Ctvrìstì vìcarium, totiusque Ecclesiae ca- 
put, et 'omnium Christianorum patrem et do- 
ctorem existere; et ipsi in beato Petro pascendi, 
regendi, gubernandi unìversaletn Kcclesiam a 
D. N. J. C. plenum poteskttem tradìtam esse. 
Pietro dunque ha la primazia su gli altri tutti. 
Ed è per questo che Egli poi primo di tutti pro- 
pose un successore a Giuda traditore , predicò il 
Vangelo ai Giudei, rispose ai capi del popolo che 
volevano impedirne la propagazione. Ed è appunto 
per questo che Egli approvava le scritture di 
Paolo, il quale si recò a lui in Gerusalemme per 
conferire il Vangelo che ei predicava tra le nazioni. 

Noi abbiamo veduto che a Pietro fu promesso 
dal Salvatore che le potenze Infernali non po- 
tranno giammai atterrare la Chiesa sopra di lui 
fondata , et portae Inferi non praemlebwnt ad- 
versus eam. E questa divina promessa ci accerta 
di quella infallibilità, che i cattolici debbono on- 
ninamente riconoscere nel supremo direttore di 
questa Chiesa, come della medesima il fonda- 
mento da cui derivano nel Romano Pontefice le 
due essenziali prerogative di maestro, e di legi- 
slatore. 

Per mezzo della prima decide sugli articoli 
della fede, per mezzo dell'altra prescrive ai fe- 
deli le norme infallibili del costume, onde la 
loro vita sia uniforme al prescritto del divino 
Maestro. 

Ma se Pietro, e i successori di lui fossero 
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soggetti ad erranza, allora vi sarebbe stato un 
tempo, che le potenze Infernali avrebbero pre- 
valso contro la Chiesa. Ma noi sfidiamo tutti ì 
nemici dell'infallibilità del Papa a trovarci nella 
storia un' epoca cosi infausta. Tutti i fedeli del 
mondo cattolico hanno sempre obbedito fedelmente 
agli insegnamenti del Romano Pontefice, come 
successore di S. Pietro, perchè Io hanno ritenuto 
infallibile. Possibile mai che tutto il mondo pel 
tratto di diciannove secoli avesse riconosciuto una 
verità, che non fosse esistita ? 

Se dunque i fedeli ritennero che la loro ob- 
bedienza era dovuta al Papa, perchè infallibile, 
provino ora i nemici dell' infallibilità che siffatta 
obbedienza nella Chiesa non vi è stata, né vi 
debb' essere, il che non potranno mai fare. 

Andiamo innanzi. Gesù Cristo consegnò ai solo 
Pietro a preferenza di tutti gli altri le chiavi del 
Regno de' Cieli : Tìbi dabo daves Regni Coelo- 
rwm. Vale a dire consegnò a Pietro la somma 
ed assoluta potestà ed autorità su tutta la Chiesa 
militante, che come erede è destinata, ossia chia- 
mata al Regno de' Cieli. 

Queste parole dal Salvatore dette a Pietro ci 
indicano che solamente a lui e a' suoi successori 
fu data la potestà dell' ordine e della giurisdi- 
zione necessaria al reggimento della Chiesa, e atta 
a guidare al porto della eterna salute i fedeli 
tutti affidati al suo magistero. 

Pietro dunque fu posto a capo supremo della 
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Chiesa. E siccome Pietro è salutato dalla Chiesa 
Principe degli Apostoli , così il Papa dei diversi 
tempi deve chiamarsi Principe de' Vescovi, centro 
dell' unità della fede, al quale come fondamento 
della Chiesa Gesù Cristo ha conferito un primato 
lauto di onore, quanto di giurisdizione. Primato 
dunque che indubitatamente egli ha ereditato dal 
nostro Signor Gesù Cristo : cw data est omnis 
potcstas in Coda et in Terra. 

La potestà di legare e di sciogliere, e quella 
di ritenere e rimettere le colpe conferita a Pietro, 
e da Pietro passata ai suoi successori nel Vesco- 
vato di Roma, denota l'infallibilità. E questo 
perchè siffatto potere derivante dalle chiavi porta 
seco la promessa , che questi due atti sarebbero 
stilli ratificati in cielo. Insomma Gesù Cristo con 
quelle parole venne a dire, che una tanta poteslu 
in materia di fede e di costume non era soggetta 
ad erranza , che altrimenti non potrebbe essere 
approvata nel Cielo. Laonde quel gran luminare 
della Chiesa S. Agostino meritamente concluse: 
Solus intcr Apostobs meruit (mdire : Tu es 
Petrus, dignus certe qui aedifìcando in domo 
Dei poptdo lapis esset ad fwndamentum- , co- 
tonina ad suslentaculum, clavis ad regnum (1). 

Cristo confidando a Pietro le chiavi del Regno 
de' Cieli, e il potere di legare e di sciogliere con 
la promessa che questi due atti sarebbero stati 

(1) Serm. V, Ss. Petr. et Paul. 
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ratificali in Cielo, diedegli il principato spirituale, 
e la suprema potestà di far leggi , di obbligare 
la coscienza dei sudditi ad osservarle, di punirne 
i trasgressori , breve di ordinare tutto ciò , che 
secondo le circostanze, de' luoghi, de' tempi, delle 
persone e delle cose potessero servire al bene 
della Chiesa medesima. 

E sebbene Pietro, e il successore di lui sia 
uomo mortale, dice il Crisostomo, pure e adorno, 
fornito di un potere superno, e tutto quanto sarà 
giudicato da lui tener si deve come un oracolo 
divino, e tutto quanto egli avrà decretato ex ca- 
thedra si dovrà avere come decretato da Dio me- 
desimo. Quamvis ergo raortalis homo sii Petrus 
ejusque suecessor, tamen codesti, vraeditus est 
potestate quod Me j-udìcarcrit- habendwmest 
tamquam divinimi e Coelo responsioni, et quod 
Ule e sua cathedra decreverit, tamquam ab 
ipso beo deoretwm. 

A Pietro fu accordata 1' autorità non solo del 
comando, ma ben anche il potere esecutivo. Que- 
sto in virtù delle parole: quodeumque ligaveris 
et quodeumque solveris, erìt ligatum , erti so- 
luturn; quella in virtù, di queste altre: Tibi 
dabo claves Regni Coelorum. Della qual duplice 
prerogativa sono privi gli altri Apostoli, ai quali 
solo si compete il potere esecutivo in forza di 
questo parole : quaeeumque aUigaveritis , et sof- 
veritìs in Terra, erunl ligula- . er-imt soluta et 
in Coelo. 
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A questo proposito si ascolti quel grande o- 
ceano di ogni sapere , S. Tomaso : Quamvis 
omnibus Apostotis, dice Egli, data sit commu- 
ntter potestas ligandì et solvendi, tamen ut in 
hoc potestate ardo alìquis siqnaretv/f , primo 
soli Petra data est, ut ostendaVwr quod ab ilio 
in alios ista polestas debeat descendere. E Ol- 
iato Milevitano aggiungeva : bono unìlatis beatus 
Petrus et praeferri (minibus Apostolis meruit, 
et claves Regni Coctomm comwnicandas cae- 
teris sohis accepìt. 

In Pietro solo Gesù Cristo ha voluto rifon- 
dere la pienezza di ogni potere, ed ha subordinato 
al suo potere tutta la Chiesa, e insieme con que- 
sta ciascuno di quelli a cui disse : quorum re- 
miseritis peccata remittMibwr eis , et quorum 
retirmerUis , retenta sunt. 

L' Evangelista S. Luca al capo vigesimo primo 
racconta che Gesù Cristo dopo la sua risurrezione 
dimandò per tre volte a Pietro se lo amava, ed 
avutane la risposta gli disse : pasci i miei agnelli... 
pasci le mie pecorelle : pasce agnos meos... pasce 
oves meas. 

E ciò che vilol dire? Per chi conosce il lin- 
guaggio delle Scritture vuol dire che Pietro era 
messo al governo degli agnelli e delle pecorelle 
di Gesù Cristo. Queste sono i Vescovi , quelli i 
fedeli. Ecco Pietro posto da Cristo nel primo 
grado del regno suo. 

Egli, dico Pietro, siccome Pietra clic non sarà 
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mai smossa regge la fabbrica della Chiesa . con- 
ferma come primo ì fratelli sicuro sopra 1' ora- 
zione da Cristo fatta per lui, che la sua fede non 
fallirà mai. E come primo regge, pascola, governa, 
ammaestra non solo i fedeli, che sono gli agnelli, 
ma anche le pecorelle che sono ì Vescovi (cioè 
le pecore madri degli agnelli ) i-accomandati al 
suo magisiero. La potestà loro e ristretta fra ceni 
limiti: habent Mi sili adsìgnatos greges, singulì 
singutos; quella però del Romano Pontefice si 
estende anche su coloro che furono rivestiti della 
potestà sopra gli altri: Tibi, Petre, dice S. Ber- 
nardo, Tibi miiversi concrediti, uni wvus, nec 
modo ovivm sed et Pastorvm ki omnium pa- 
stor. Questa dottrina corrisponde a quella di San 
Leone : in Petro omnium fortitudo munitwr , 
ei divinae gratiae ita ordinatur au-xiliwn, ut 
firmitas quae per Ckristum Petro tributino-, per 
Petrum Apostolis conferatur. 

Tutti adunque i figliuoli della Chiesa sono una 
greggia sottomessa e data a guidare al solo primo 
Pastore Pietro : e gli stessi secondi Pastori clic 
hanno sotto di sè qualche parte di questa greggia 
sono guidati e mantenuti nella verità dal Principe 
dei Pastori Pietro, Vicario di Gesù Cristo. 

Pietro costituito primo Pastore degli agnelli b 
delle pecore ha 1' ufficio di pascolare o queste e 
quelli, cioè di ammaestrare gli uni e le altre, e 
non potendo Egli dar loro che un pascolo salu- 
tare e proficuo, dunque non può errare, che al- 
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trimenti Gesù Cristo non avrebbe provveduto alla 
sua Chiesa. No, che né Pietro, nè i suoi succes- 
sori potranno giammai abbandonare quella fede, 
per cui Cristo pregò che avesse a durare in eterno. 

Inoltre se Pietro fosse soggetto ad erranza , 
chi potrebbe giudicarlo? Non le pecore, perchè 
queste non possono affatto giudicare del pastore: 
non il Concilio , perchè questo senza 1' approva- 
zione del Papa è di niun valore. Socrate stesso 
ha asserito : Canon eccìesiastims vetat ne de- 
creta absque auctoritate Pontìficis Romani san- 
ciantw (1). Ciò posto ne viene che il Romano 
Pontefice successore di S. Pietro dev' essere in- 
fallibile allorché da dottore e maestro sommini- 
stra alle agnelle il pascolo, le quali Egli pel di- 
vino incarico deve guidare alla patria celeste. 

Tutti i Padri su questo punto sono d' accordo. 
E come non esserlo dopo il famoso canone del 
Concilio Fiorentino, che riconosce nel Papa il 
dottore universale della Chiesa, il quale nel beato 
Pietro ha ricevuto piena potestà di pascere , di 
reggere, di governare tulta la Chiesa? 

Il Suarez, il cui voto equivale a quello di 
una università intera , constata che il Sovrano 
Pontefice quando giudica solennemente ex ca- 
thedra in materia di fede e di costumi è infal- 
libile, Veritas catholica est Pontifìcem definien- 
tem ex cathedra esse rigido tu /idei, quae er- 
rare non potest, quando" aliquid authentice 

(l) Llb. 2, Cap. 13. 
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proponit uììiriTsac lìecìesiae tamquam de fide 
divina credendwm. Ita docent hoc tempore 
omnes cathoUcì doctores et censeo esse rem de 
fide certam (1). 

Gli ultimi Concili Provinciali di Praga, di 
Colonia, di Utrecht, di Baltimora, di Londra, cioè 
delle Chiese di Alemagna, di Boemia, di Olanda, 
d' Inghilterra, d' Ungheria e degli Stati Uniti di 
America confermano 1' asserzione del Suarez, alla 
quale fan eco anche le più celebri assemblee del 
Clero di Francia. 

Neil' antica Legge il gran Sacerdote era da 
Dio costituito infallibile e tutti doveano far ri- 
corso a lui ne' loro dubbi di Religione, e veniva 
condannato a morte chiunque non prestava obbe- 
dienza ai suoi detti. E non dovremo noi credere 
dotato dello slesso dono della infallibilità pel 
bene della Chiesa il Romano Pontefice costituito 
Vicario di Gesù Cristo sulla Terra ? Dono tanto 
riconosciuto da tutta 1' antichità, venerato dai Con- 
cili , e confessalo da tutti ì Padri sì greci , sì 
latini. 

Fremino pure i novatori che cercano co' loro 
stravaganti principi di oltraggiare la Chiesa e la 
perpetua, impareggiabile, infallibile Sede dì Pietro. 
Eglino non potranno mai annullare e quel Tu cs 
Petrus, nò quel Tìbi dabo claves Regni Coe- 
lorum, nè quel Tu conversus vm firma fratres 
tìtos , nè quel piv Te rogavi ut non defìcìat 



(1) De fld. disji. X. 



28 

jides tua. E sappiamo clic le promesse di Gesù 
Cristo c i doni suoi sono sine poenitentia. E ciò 
che una volta ha dato indefinitamente ed univer- 
salmente è dono irrevocabile. Se poi si faranno 
eglino a considerare quel tenerissimo dialogo te- 
nuto da Cristo con Pietro : Simon Petre amas 
me ? da noi poc' anzi accennalo . arrossiranno 
delle loro empie e riformatricì dottrine. E se 
porranno mente alle parole di Cristo colle quali 
a Pietro affidava le pecore e gii agnelli trove- 
ranno da ricredersi delle loro dottrine false. 

Cristo G-esù assicurato dell'amore di Pietro 
dissegli : pasce oves meas, pasce agnos meos. 

E quali direbbe S. Bernardo? Quelle forse di 
una tale, o pure di tale altra Cittì? Di questo, 
ovvero di queir altro Regno ? No, le mie pecore, 
gli dice Cristo, i miei agnelli: oves meas, agnos 
meos. 

Qui nulla si eccettua, perchè nulla si distingue. 
La potestà de' Vescovi è ristretta fra certi limiti. 
Quella però del Romano Pontefice si estende an- 
che su coloro che furono rivestiti della potestà 
sopra gli altri, essendo Egli il pastore di tutti i 
pastori : pastorum omnium pastor. 

Preminenza adunque, e diritto incontrastabile 
di onore, diritto innegabile di giurisdizione, e con 
ciò il potere e T obbligo di istituire e di correg- 
gere, e di ordinare i soggetti lutti ; tornando mai 
sempre infallibili gli oracoli, le decisioni, le sen- 
tenze del Romano Pontefice in materie pertinenti 
alla fede e al costume. 
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Il die comprovasi di rullo: mentre in mezzo a 
tante eresie, e tanti errori messi in campo contro 
tu cattolica fede, il Romano Pontefice sempre fer- 
mo, ed irremovibile sulla sua Cattedra dell'una 
eterna verità fu sempre la luce, il lume di tutta 
la Chiesa sua, e fra tante battaglie ed assalti Egli 
rimase sempre il medesimo, ne lasciò ottenebrarsi 
quel candido manto di fede augustissima affida- 
togli da Gesù Cristo, che anzi sempre puro, can- 
dido , immacolato il mantenne. 

Ed oh ! veramente tu avventurala , a Roma , 
verso cui hanno rivolti gli occhi e il cuore tutte 
la Nazioni del mondo, fatta Sede dì Quegli, da 
cui tutti gli uomini ascoltano gli oracoli di Dio, 
e prendono lume sicuro per la via della salvezza 
eterna. 

Ed avventurata non solamente Roma, ma an- 
che Tu, Italia tutta, perchè in Te ha stanza il 
successor di Piero, a cui Gesù Cristo partecipava 
la sua divina autorità; e tanta e tale quale era 
necessaria all' ordine del suo regno. 

Riconosciamo noi dunque e veneriamo con 
prona fronte nel Papa V autorità di Gesù Cristo 
in tutta quella estensione che è richiesta al buon 
regolamento della Chiesa, la quale da Cristo me- 
desimo fu chiamata più volte Regno. 

Al capo di questa Chiesa che allora salutava 
in Pietro e dopo di lui in tutti i suoi successori 
nella Romana Cattedra Pontificale conferiva Gesù 
Cristo ogni autorità, e potestà, per cui questi go- 
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dono il primato su gli altri tutti e di onore e di 
giurisdizione. 

Fu un tempo che si credeva questa autorità 
del Papa nemica a libertà , ma oltre che dal fin 
qui detto chiaro emerge che il Papa è il nucleo, 
su cui poggia la Chiesa, è anche il vero e natu- 
rale palladio della liberta. 

Diffatti se questa consiste Dell 1 essere sciolti 
da ogni legame infuori di quello della Legge , 
subito si comprende che nessun Principe o Mo- 
narca difende la liberta meglio di quella autorità 
che è custode e vindice della legge naturale e 
divina, da cui fontalmenle ogni legge deriva. 

Non si niega che il legislatore umano possa 
talvolta deviare dal retto sentiero , ed imporre 
precetti non conformi aUa giustizia, il che sa- 
rebbe dispotismo, e lesione alla liberti. Ma non 
mai può avvenire che ciò si avveri nella persona 
del Papa come Papa, il quale a fronte della pie- 
nezza di po'^re che gode su gli altri tutti, gli è 
mestieri dì subordinarla in ogni tempo alla retti- 
tudine e alla giustizia divina. Nel che è la sua 
inerranza, la quale emerge da un principio diverso 
da tutti gli altri legislatori , stante che Dio non 
gli è mai avaro di queir assistenza che Gesù gli 
prometteva. 

Il Papa adunque rappresentante della divina 
autorità di Gesù Cristo nella sua Chiesa, ha la 
pienezza di ogni potere su tutti gli altri, e questa 
pienezza che viene da quella primazia che ottenne 
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da Gesù Cristo S. Pietro, non sarebbe più pie- 
nezza , se non avesse il privilegio dell' infallibi- 
lità , da cui emana a tutti i credenti 1' obbligo 
di prestare obbedienza al Romano Pontefice suc- 
cessore di S. Pietro, cui solo da Gesù Cristo fu 
dato 1' ufficio di pascere gli agnelli e le pecore. 
E lungi il Papa come Papa dall' osteggiarla, as- 
sicura invece la liberta individuale di pari guisa 
che la pubblica guarentisce , assoggettando tutti 
alla legge , cui a nessuno e lecito di violare. 

Alle prove desunte dai sacri testi che com- 
provano l' infallibilità de' Romani Pontefici si po- 
trebbero aggiungere queste altre, che confermano 
ad evidenza la cattolica verità. Imperocché se re- 
lativamente al corpo de' fedeli debbonsi verificare 
i seguenti detti divini ; non circwnferantu/r omni 
vento doctrinae: Sciomt cui crediderunt,ut certi 
sint, et non haesitmt in corde suo ; è necessario 
stabilire una regola infallibile, da cui derivi ai 
medesimi un tanto bene. 

E questa regola debb' essere attiva , parlante , 
così cbe nel conflitto delle opinioni religiose sap- 
pia dìscernere il vero, stabilire il dogma, con- 
dannare i contumaci e i fedeli confermare. 

Siffatta regola non può rinvenirsi nella Chiesa 
universale, perchè essendo sparsa per tutto l'orbe 
non può eseguire un tanto còmpito; nè può co- 
stituirsi nei Concilii, perchè questi senza la con- 
vocazione ed approvazione del Romano Pontefice 
non hanno autorità alcuna anche per sentimento 
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eli Gerson (1) e di moltissimi altri. Solo essa si 
rinviene nel Romano Pontefice capo visibile della 
Chiesa, il quale non è soggetto ad erranza in ma- 
teria di fede e di costume, come ahbiamo dimo- 
strato, perchè altrimenti porrebbe la Chiesa tutta in 
errore, essendo Egli il fondamento delia medesima. 

A Lui si appartiene pascerla, dil igerla ed am- 
maestrarla in tutte le operazioni tendenti all' unità 
della fede e del costume in ordine alla salvezza 
eterna. 

E questo non già per privilegio conceduto al 
Romano Pontelice dai Concìlii, come dicono i no- 
vatori , ma pei' diritto divino , ossia pei' espressa 
volontà di Gesù Cristo. 

I diritti principali del Romano Pontefice ven- 
gono dal Cielo, e sono così inerenti alla sua per- 
sona , che lo rendono indipendente da qualunque 
autorità terrena. 

Ed è in virtù di questi diritti supremi che i 
Romani Pontefici senza intervento de' Concilii 
hanno tante volte confutato errori, abbattuto eresie, 
punito contumaci, condannato eretici : e condanne 
siffatte furono sempre rispettate dalla Chiesa, che 
in questi casi mostrò la dovuta obbedienza alla 
Sede di Pietro. Ed e per questo che il dottore 
della grazia scriveva : qwd adhuc quaeris exa- 
men, quod apud Sanctam Sedem Apostolìcam 
facto/m est? Roma rescripta venerimi,, causa 
finita est. 

(1) In opusc. de Eccleiiae potest. 
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